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Simona Antolini*

Riflessioni sul lessico tecnico del tessile nel mito di Arachne (Ov. met. VI, 1-145)

Abstract. This paper examines the account on the competition between Arachne 
and Athena in Ov. met. VI, 1-145. Through the technique of ekphrasis Ovid describes 
the iconographic subjects woven by the two contenders in a very precise technical 
language and with extremely specific references: the visual evocation sheds light on 
the stages of wool and fabric processing, the technique employed, and the organization 
of the work. 

Keywords. Ovid, Metamorphoses, Arachne, Athena, textiles.

I testi letterari molto spesso parlano di tessitura e delle attività ad essa 
connesse, ma non sempre sono stati considerati e utilizzati come fonte di 
informazioni tecniche1. La connessione dell’attività con il mondo muliebre 
da un lato2, come anche il largo impiego e l’ampia circolazione della meta-
fora applicata all’arte narrativa ma anche alla vita politica, sociale, finanche 
biologica dell’uomo antico, come pure al funzionamento dell’intero universo, 
hanno favorito un processo di messa in secondo piano dell’aspetto primario e 
del valore proprio della terminologia relativa a una manifattura antichissima e 
oltremodo diffusa, comune alle civiltà mediterranee in diversi ambiti crono-
logici3.

* Università degli Studi di Macerata - simona.antolini@unimc. 
1  Per l’analisi di tutto il procedimento e la raccolta integrale delle fonti resta ancora valido Blümner 

1912, pp. 98-259, che le esamina a proposito delle diverse fasi di lavorazione del tessuto dalla fibra grezza 
fino al prodotto finito. Un quadro sintetico ma completo sulla manifattura tessile, con bibliografia di 
riferimento, in Di Giuseppe 2000, Di Giuseppe 2002 e Wild 2008. Per una bibliografia ragionata aggiornata 
si veda ora, in questo stesso volume, il contributo di Nicolò Maccari.

2  Sul lavoro della lana come simbolo di genere si rimanda a Larsson Lovén 2007. Una rassegna del 
ruolo delle donne nell’attività tessile dell’Italia romana in Larsson Lovén 2013.

3  In generale, sull’utilizzo della tessitura in chiave metaforica si vedano le osservazioni di Scheid - 
Svenbro 2003, con particolare attenzione agli ambiti coniugale, politico, poetico e digressioni sul 
tessuto biologico e su quello cosmico; spunti di riflessione sulle evidenze letterarie della metafora della 
produzione tessile in Fanfani - Harlow - Nosch 2017. Sull’associazione del concetto della filatura e della 
tessitura alla produzione letteraria riflette Rosati 2006, prendendo spunto proprio da Ovidio.
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D’altra parte, nell’analisi dei processi tecnici della tessitura sono radi-
cate affermazioni invalse nella letteratura scientifica, diventate in alcuni casi 
epidittiche e raramente messe in discussione, sulla tecnologia e sull’impiego 
dei diversi tipi di telaio. In assenza di telai antichi per via delle circostanze 
del ritrovamento e delle modalità di conservazione del legno, la ricerca si è 
basata quasi esclusivamente da una parte sugli strumenti associati a questa 
fase di lavorazione del tessuto, primi fra tutti i pesi da telaio e le fusaiole4, 
dall’altra sui tessuti pervenuti5, mentre le fonti letterarie sono rimaste un po’ 
al margine, spesso citate solo per provare l’esistenza di un certo tipo di lavo-
razione, quando addirittura tacciate di imprecisione e scarsa affidabilità6. Pur 
nella consapevolezza che i testi letterari, soprattutto in versi, sono soggetti a 
condizionamenti lessicali, stilistici e metrici che possono orientare la scelta 
dei termini, una revisione delle fonti in chiave tecnica, rovesciando il processo 
ermeneutico dalla fonte letteraria a quella materiale, può rilevarsi foriera di 
novità7. 

Da qui nasce l’idea della realizzazione di un lessico tecnico basato sulle 
fonti letterarie, rilette non in chiave metaforica ma come riflesso di attività 
pratiche ancorate alla realtà materiale: uno strumento sulla terminologia 
tecnica sia in lingua greca sia in latino, che da una parte metta a disposizione 
della comunità scientifica tutto il repertorio delle fonti letterarie in prospettiva 
diacronica e sincronica, dall’altra consenta di focalizzare la conoscenza della 
tecnologia diffusa da parte degli autori nelle diverse epoche8. In questa sede 
si vuole proporre un breve saggio esplicativo, partendo da un noto passaggio 
delle Metamorfosi di Ovidio, che descrive sapientemente il mito di Arachne, 
la fanciulla meonia che aveva osato sfidare la dea delle arti Pallade Atena9. 

4  Un modello di lavoro è quello condotto da Luca Peyronel a proposito degli strumenti di tessitura 
eblaiti (Peyronel 2004); per il mondo romano si rimanda alla presentazione dei progetti dell’Università di 
Padova in questo volume da parte di Maria Stella Busana e di Margarita Gleba, con riferimento anche alle 
ricerche del Centre for Textile Research (CTR) dell’Università di Copenaghen (Danimarca). I principali 
risultati della ricerca sugli strumenti per la lavorazione tessile di età romana nella regio X sono in Tricomi 
2018, con aggiornamento di Maria Stella Busana e Margarita Gleba in questo volume. Per un analogo 
progetto pompeiano cfr. Galli et alii 2018.

5  Sono fondamentali a riguardo gli studi basati su esperienze di archeologia sperimentale e su analisi 
fisico-chimiche, di cui sono un virtuoso modello quelli condotti dal CTR sopra menzionato (report delle 
sperimentazioni in https://ctr.hum.ku.dk).

6  Così ad esempio in Vicari 2001, p. 10. Una riflessione sull’utilizzo delle fonti letterarie per lo studio 
della manifattura tessile è in Wild 2000.

7  Si pensi ad esempio a Stefanelli 1983, per la terminologia greca relativa all’armatura dei telai.
8  L’idea del lessico nasce nell’ambito di un progetto della sottoscritta e della collega e amica Jessica 

Piccinini, presentato in Antolini - Piccinini 2019 e parzialmente avviato nell’ambito di un programma di 
Ateneo (DR 737/2021), e prevede una divisione delle fonti in greco (cur. Jessica Piccinini) e in latino (cur. 
Simona Antolini).

9  Si tratta di Ov. met. 6,1-145 (si segue l’edizione del testo di Tarrant 2004), per il commento del quale 
si rimanda a Bömer 1976, pp. 11-47, a Rosati 2009, pp. 243-271 e a Ramírez de Vergers 2021, pp. 68-117. Nelle 
stesse Metamorfosi Ovidio richiama il mondo tessile in altri due passi: quello che descrive l’opposizione 
delle figlie di Mynia, re di Orcomeno, a Bacco (met. 4,1-415) e il mito di Progne e Filomela (met. 6,424-
674, in particolare 576-586 per la tela tessuta da Filomela con il racconto della violenza subita da Tereo).
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Nella descrizione della competizione, che attraverso la tecnica dell’ekphrasis 
rappresenta i soggetti iconografici tessuti dalle due contendenti, sono impie-
gati riferimenti estremamente concreti, con una modalità narrativa di rievo-
cazione visiva, che possono gettar luce sulle fasi di lavorazione della lana e del 
tessuto, sulla tecnica impiegata, sull’organizzazione stessa del lavoro.

In apertura si parla di ars lanifica (v. 6) e si fa dunque riferimento alla realiz-
zazione di un prodotto con la fibra di lana, cosa confermata ai vv. 30-31, quando 
si lega la fama di Arachne al facere lanam. Sembra opportuno sottolineare che 
si parla di ars sia qui sia ai versi successivi (vv. 7-8), laddove si fa riferimento alla 
notorietà di Arachne non per origine (loco) o lignaggio (origine), ma per la sua 
maestria (arte): ars rimanda alla vera e propria manifattura, corrispondente 
al greco techne, ma nel prosieguo del ragionamento si vedrà come in questo 
caso non sia errato tradurre con l’italiano arte o meglio come artigianato arti-
stico10. In ogni caso, si tratta di un’abilità che richiede maestria e professiona-
lità (le bracchia sono docta, al v. 60)11, ma anche passione e impegno, dedizione 
continua, come rivela al v. 12 l’impiego di studium, che in questo passaggio 
viene indicato come la causa della fama della fanciulla, quindi sinonimo di ars 
dei versi precedenti12: uno studium che nasconde la fatica, secondo la ripresa 
del v. 60 (studio fallente laborem)13.

Arachne viene descritta come erede di una tradizione artigiana e inse-
rita in un contesto di attività lavorativa familiare, dal momento che già i suoi 
genitori erano impegnati in una delle fasi della filiera tessile, in quanto tintori 
della fibra attraverso l’impiego della porpora: al v. 9 si dice infatti che il padre 
Phocaico bibulas tinguebat murice lanas, facendo riferimento alla pregiata 
tintura estratta dal mollusco marino. Questo passaggio fornisce preziose 
indicazioni innanzitutto sulle modalità della colorazione, che risulta realiz-
zata non sul tessuto né in filo, ma in una fase ancora precedente: l’aggettivo 
bibulus, infatti, che in Ovidio viene utilizzato anche come epiteto di nubes, 
rimanda alla fibra cardata, che assume l’aspetto volatile di nuvola, come viene 

10  Per il valore di ars come insieme delle competenze tecniche per esercitare una certa disciplina si 
rimanda genericamente a ThLL II, 1900-1906, coll. 659,56-669,48 s.v. ars (II), con riferimento specifico 
all’ars lanifica alla col. 665,6-9, e a OLD, p. 175 s.v. ars (1), da cui risulta chiaro che nell’antichità la 
dimensione artistica è strettamente connessa a quella tecnica. Forse non a caso traduce con “arte” 
Bernardini Marzolla 2015, p. 211. Per una lettura dell’episodio ovidiano in chiave artistica cfr. Harries 1990, 
che riconosce in Arachne il prototipo del poeta esiliato, e Sena Chiesa 2011, pp. 198-200, che ne sottolinea 
il carattere di artista che resiste al potere.

11  Secondo lo stesso principio il pollice che fila lo stamen è definito doctus in un altro passaggio delle 
Metamorfosi (11,169). Si sottolinea, inoltre, che in apertura del racconto Ovidio immagina (al v. 23) che 
Arachne sia stata docta dalla stessa Pallade.

12  Per il valore di studium come attività a cui viene indirizzata tutta la propria attenzione si rimanda 
a OLD, p. 1831 s.v. studium (4), dove si richiama il passo di Ulpiano in cui si specifica che studium quasi 
artem exercent (dig. 47,14,1,1).

13  Nel primo libro dell’Ars amatoria lo stesso Ovidio definisce lo stamen operosum (1,695). Per il 
valore dell’espressione e l’utilizzo del verbo fallere si rimanda a Bömer 1976b, p. 24.



14 SIMONA ANTOLINI

confermato al v. 21 dalla scelta di nebulas per indicare i ciuffi di lana pronti per 
essere filati14.

Non di secondo piano sono le informazioni che lo stesso verso dà in merito 
alla produzione della porpora, dal momento che la tintura risulta estratta nella 
ionica Phokaia/Phocea15, mentre non sono utilizzabili da un punto di vista 
storico le indicazioni che potrebbero venire sulla sua circolazione e commer-
cializzazione dal luogo di origine di Arachne, che in Ovidio risulta essere la 
Lydia, ma sul quale non c’è concordia nelle fonti16. Se i genitori di Arachne 
sono descritti come tintori che si servivano di porpora di produzione micro-
asiatica, nella competizione fra la fanciulla e la dea viene invece utilizzata la 
ben più nota porpora fenicia (Tyrium quae purpura sensit aenum / texitur dei 
vv. 61-62). 

Nel racconto sono due i passaggi fondamentali legati alla manifattura 
tessile, il primo dei quali, ai vv. 19-23, fa riferimento alle operazioni della 
cardatura nel primo colon (sive… / seu… ai vv. 19-21), della filatura e del ricamo 
nel secondo (sive… / seu… ai vv. 22-23). 

	 Sive rudem primos lanam glomerabat in orbes, 
20	 seu digitis subigebat opus repetitaque longo 
	 vellera mollibat nebulas aequantia tractu, 
	 sive levi teretem versabat pollice fusum, 
	 seu pingebat acu, scires a Pallade doctam.

L’utilizzo della scansione dei due cola in due momenti, in parallelo, ci riporta 
in realtà a quattro fasi e rende verosimile che la cardatura fosse articolata in 
due sequenze:

14  Sull’aggettivo bibulus, che indica la capacità delle cose inanimate di imbeversi di liquido, si rimanda 
a ThLL II, 1900-1906, coll. 1968,71-1969,32, s.v. bibulus (b) e a OLD, p. 232 s.v. bibulus (2). Ovidio, in maniera 
esclusiva, lo sceglie per caratterizzare le nubes nelle stesse Metamorfosi (14,368: solet … et patrio capiti 
bibulas subtexere nubes). L’analogia fra la lana cardata e le nubi viene altresì confermata dall’impiego del 
verbo glomerare, termine tecnico della cardatura, con entrambi i sostantivi (glomerabat lanas qui al v. 19, 
globerantur nubes in ars 1,8,9). Sulla tintura della lana, ottenuta per immersione dopo la cardatura, cfr. 
Blümner 1912, p. 230.

15  Si tratta della più settentrionale fra le città ioniche dell’Asia Minore, situata a nord di Smirne, sulla 
quale cfr. Smith 1873, p. 603 s.v. Phocaea; J. Keil, in RE XX, 1, 1941, col. 444-448; E. Akurgal, in Stillwell - 
MacDonald - McAllister 1976, pp. 708-709 s.v. Phokaia: sebbene la città non sia altrove associata alla 
porpora, che vede in Tiro il principale luogo di produzione (cfr. K. Schneider, in RE XXIII, 2, 1959, col. 2008 
s.v. purpura), si può ritenere che in questo passo si faccia riferimento più in generale a una produzione 
microasiatica. Un quadro di sintesi sulle origini e sulla diffusione della tintura è in Karali-Giannakopoulos 
2004, sulla produzione e sull’utilizzo in Pérez-González 2016, 149-162, con bibliografia di riferimento; per 
una mappatura dei centri di produzione di porpora nel Mediterraneo orientale si rimanda a Constantinidis 
- Karali 2011, con descrizione del progetto. Secondo Harris 1990, p. 65 l’indicazione di una porpora poco 
prestigiosa quale quella focea è funzionale al ritratto delle umili origini familiari di Arachne.

16  La varietà di informazioni sulla provenienza geografica di Arachne, sulla quale cfr. Ramírez des 
Vergers 2021, p. 70, è probabilmente dovuta alle rivendicazioni di primato dell’artigianato (cfr. Rosati 
2009, p. 243). Sulla questione, con riflessioni sulla produzione e sul commercio dei tessuti in Lydia in età 
arcaica, si veda anche Tzachili 2012, pp. 140-142.
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1 - la divisione del vello in piccoli agglomerati di forma globulare (rudem 
primos lanam glomerabat in orbes), che costituiva una prima, sommaria, 
operazione;

2 - l’estensione della lana con le dita (digitis subigebat), in modo da renderla 
meno compatta e più soffice. Questo secondo momento, descritto su due 
versi uniti dall’ampio iperbato longo… / tractu, con riferimento all’azione del 
trahere (tirare la fibra per aprirla), aveva una durata maggiore e comportava 
una gestualità ripetuta. 

Attraverso la cardatura, che consisteva nel prendere la fibra a ciuffi e tirarla 
per aprirla con le dita17, la lana da rudis diveniva mollis, pronta per essere 
avvolta alla conocchia (colus) ed essere filata: in questo caso appare evidente 
che sia il verbo traho sia il verbo mollio si configurano come termini tecnici 
a indicare non due fasi distinte (rispettivamente filatura e cardatura), ma 
lo stesso procedimento della cardatura, con riferimento il primo all’azione, 
il secondo al risultato18. Tale interpretazione è avvalorata dall’espressione 
ovidiana lanam mollire trahendo (met. 2,411), che rende visibile l’effetto della 
cardatura attraverso l’azione dell’estendere tirando19, e dall’uso nelle fonti 
dell’aggettivo mollis, che viene attribuito alla fibra sistemata sulla conocchia 
in vista della filatura20.

Alla cardatura vengono giustapposti nei due versi successivi la filatura con 
il fuso (levi teretem versabat pollice fusum) e il ricamo con l’ago (pingebat acu). 
Della prima attività si mette in evidenza la leggerezza del movimento e l’agi-
lità del pollice (levis) nell’imprimere la torsione alla fibra21: tale operazione è 

17  Le due azioni sono sottolineate in sequenza anche negli Astronomica (Manil. 9,130: nunc 
glomerare rudis nunc rursus solvere lanas) e rimandano evidentemente alla terminologia tecnica legata 
alla cardatura stessa: cfr. ThLL VI, 1925-1934, coll. 2058,83-2059,2 s.v. glomero (I, A, 1) e OLD, p. 767 s.v. 
glomero (1). Il fatto che questi glomera siano di lana rudis, fa escludere che in questo passo essi siano da 
intendere nel senso di gomitoli di lana filata (di questo avviso Rosati 2009, p. 250; contra, Bömer 1976b, 
p. 16).

18  Per il primo cfr. OLD, p. 1959 s.v. traho (15, a, con esempi che tuttavia – erroneamente a mio 
giudizio – vengono riferiti alla filatura) e p. 1955 s.v. tractus (4, a), per il secondo ThLL VIII, 1936-1966, 
col. 1366,33-36 s.v. mollio (I, A, a) (cfr. Blümner 1912, p. 109, che ritiene il secondo poetico). In favore di un 
doppio valore semantico del verbo trahere si esprime Bömer 1976a, p. 25.

19  Per un analogo utilizzo del verbo traho in Ovidio si rimanda alle espressioni pensa trahentem in 
met. 13,510, pensa trahebant in fast. 2,743, pensa trahemus in epist. 3,75, traham serva grandia pensa 
manu in ep. 10,90, pensa trahentis in Pont. 4,1,13. L’immagine delle Nereidi che vellera motis nulla trahunt 
digitis nec fila sequentia ducunt (met. 14,265), inoltre, è un’ulteriore prova che si descrivano due fasi 
in successione e che con trahere vellera si indichi la cardatura, con ducere fila la filatura. Anche nella 
descrizione di Briseide (epist. 3,75-76) alla cardatura viene fatta seguire la filatura, con l’immagine del 
filo che alleggerisce la conocchia (nos humiles famulaeque tuae data pensa trahemus / et minuent plenas 
stamina nostra colos).

20  Si pensi ad esempio a Sen. epist. 90,20, quando descrivendo la filatura parla dei fila che ex 
molli solutoque ducantur, per cui è evidente che la preposizione ex chiarisce che il mollire (cardare) 
precede il ducere (filare), o a Catull. 64,311, quando dice che nella filatura la mano sinistra sorregge la 
conocchia attorno alla quale è avvolta la lana mollis (laeva colum molli lana retinebat amictum). Dubbi 
su questa accezione del termine in Zago 2009, pp. 57-61, che nel passo senecano preferisce riconoscere 
un’allusione alla robustezza dei fili nella fase della filatura.

21  Si fa notare che il pollice è levis anche in met. 4,36 (levi deducens pollice filo) e la leggerezza nella 
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indicata dall’espressione tecnica versare fusum, che conosciamo nella formula 
dell’oggetto parlante su una fusaiola dalla Belgica22 e che ritroviamo nello 
stesso Ovidio insieme al sintagma ducere stamina, dove l’attenzione viene 
spostata significativamente dal soggetto dell’azione all’oggetto23. In questi 
casi, inoltre, stamina è da intendere non nel significato proprio di ordito, ma in 
quello generico di filum, al quale si alterna nelle espressioni ducere/deducere 
fila/stamina24. Non viene menzionata la conocchia da cui viene tirata la fibra 
per realizzare il filo, che invece viene ricordata nell’episodio delle Minieidi, 
quando nelle stesse Metamorfosi in IV 228-229 si dice che per la paura conoc-
chia e fusi cadono di mano a Leucotoe (pavet illa metuque / et colus et fusi 
digitis cecidere remissis)25.

La seconda attività, vale a dire il ricamo, viene indicata con il verbo pingere 
e con il sostantivo acus, secondo un uso ben attestato nella lingua latina, che 

filatura viene richiamata, a titolo esemplificativo, da un passo di Catullo (64,312: leviter deducens) e da 
uno di Giovenale (2,55: levius torquetis). Si sottolinea invece l’unicità del nesso teres fusus (cfr. Bömer 
1976b, p. 16), ragione per la quale Ramírez de Verger 2021, pp. 74-75 non esclude di accogliere una variante 
alternativa della tradizione manoscritta (levem tereti versabat pollice fusum), che sarebbe avvalorata 
dall’uso dell’aggettivo teres nella connotazione delle dita in un passaggio dell’Ars amatoria (1,622: 
teretes digitos exiguumque pedes) e del collo in uno delle Metamorfosi (10,113: pendebant tereti gemmata 
monilia collo). Non si esclude che Ovidio scelga l’aggettivo per evidenziare proprio la superficie liscia e 
rotondeggiante dell’oggetto (cfr. OLD, p. 1924 s.v. teres (1, a) in questa accezione), che Catullo ad esempio 
attribuisce alla fusaiola (turbo) (64,314: libratum tereti versabat turbine fusum, in un esametro in cui, 
inoltre, tereti e fusum sono messi in evidenza dalla rispettiva posizione in cesura pentemimere e in fine 
di verso). 

22  Si tratta di una fusaiola recante sulla sommità la scritta “Imple me”, con riferimento al passaggio 
del bastoncino di legno nel foro della fusaiola per realizzare il fusus, nella parte inferiore l’espressione 
“Sic versa me”, per indicare il movimento di torsione dell’oggetto stesso (CIL XIII 10019, 17).

23  Si tratta di versato ducentes stamina fuso, fatto precedere da levia in met. 4,221 e da torta in 
epist. 19,37, per puntare l’accento rispettivamente sull’agilità del lavoro (la leggerezza del pollice si 
sposta sui fili, secondo lo stesso procedimento sopra messo in evidenza nel passaggio dall’azione al 
prodotto dell’azione) e sulla torsione del filo. Il verbo torquere, che in Ovidio viene utilizzato altre due 
volte con il filo (stamina pollice torque in met. 12,475; digitis dum torques stamina duris in epist. 9,79), 
ricorre anche con il sostantivo fusus/fusum, come ad esempio in Eleg. in Maecen. 1,73 (torsisti pollice 
fusos), in Plinio (nat. 27,28: ne mulieres per itinera ambulantes torqueant fusos), in Giovenale (2,55: vos 
tenui praegnantem stamine fusum Penelope melius, levius torquetis Arachna), in Catull. 64,313-314, con 
la presenza di entrambi i verbi torquere e versare in zeugma (torquens libratum tereti turbine versabat 
fusum). Sul sostantivo fusus/fusum, equivalente al greco ἄτρακτος, ἄδρακτος, ἀδράκτιν, si rimanda a ThLL 
VI, 1912-1926, col. 1661 s.v. fusus (3), nonché a OLD, p. 751 s.v. fusus (3). Per l’uso tecnico del verbo versare, 
che in Ovidio ricorre in met. 4,34.221 e in epist. 19,37 e che è ritenuto intercambiabile con torquere (cfr. 
Bömer 1976a, pp. 26 e 85) e con ducere (cfr. Blümner 1912, pp. 127-128; Ramírez de Verger 2021, p. 75), si 
rimanda a OLD, p. 2040 s.v. verso (1, a). 

24  Si pensi, a titolo esemplificativo, al deducit filum riferito al ragno nello stesso Ovidio (am. 1,14,7), 
alle espressioni pliniane deducit stamina e fila deducit (Plin. nat. 11,80.83), a quella senechiana fila 
deduxit properante fuso (Sen. Phaedr. 324). In deducere la preposizione utilizzata nel suffisso rievoca 
la provenienza del filo dalla conocchia (colus), come viene esplicitato chiaramente nel verso di Tibullo 
deducat plena stamina longa colu (Tib. 1,3,86). Per il valore di stamen come filo si veda OLD, p. 1813 s.v. 
stamen (2).

25  Per una raccolta delle attestazioni del termine nell’opera di Ovidio cfr. Deferrari - Barry - McGuire 
1939, p. 325, da cui si ricava una particolare attenzione nella resa visiva del rapporto fra filo e conocchia, 
presentata piena/pesante o vuota/priva di fibra in relazione all’avanzamento del processo di filatura 
(plenas exonerare colos in fast. 3,818; minuent plenos colos in epist. 3,76; gravem lana colum in epist. 9,116; 
vacuo colo in am. 2,6,46).
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lascia ipotizzare che alcune figure venissero ricamate in un secondo momento 
sopra la tela tessuta26.

Apparentemente manca la descrizione della tessitura, alla quale viene 
riservata una trattazione a parte ai vv. 53-59, partendo dalla messa in tensione 
dei fili sottili per un doppio ordito fino alla battitura della trama con il pettine.

	 Haud mora, constituunt diversis partibus ambae 
	 et gracili geminas intendunt stamine telas;
55	 tela iugo vincta est, stamen secernit harundo, 
	 inseritur medium radiis subtemen acutis, 
	 quod digiti expediunt, atque inter stamina ductum 
	 percusso paviunt insecti pectine dentes.

Le due contendenti si posizionano al telaio. La tradizione manoscritta del 
v. 53 riporta le varianti consistunt e constituunt, la prima delle quali - ritenuta 
da alcuni lectio facilior e come tale respinta - presenta un verbo intransitivo 
che descrive le tessitrici erette una da una parte una dall’altra, la seconda 
un verbo transitivo che rende necessario recuperare il complemento oggetto 
nell’esametro successivo (geminas telas) e legare pertanto strettamente i due 
versi in una unità sintattica oltre che concettuale27.

La descrizione puntuale della tessitura dei vv. 55-58 fa luce su tutta una 
serie di azioni in fase: 

1  -  i fili di ordito vengono fissati al subbio (tela iugo vincta est);
2  -  un pettine liccio divide in due i fili di ordito (stamen secernit harundo);
3  -  i fili di trama sono fatti passare nel mezzo con una spola appuntita 

(inseritur medium radiis subtemen acutis) da abili dita, che li sbobinano dalla 
spola stessa (quod digiti expediunt);

4  - i denti intagliati del pettine compattano i fili di trama, inseriti fra i fili 
di ordito, con un colpo di battitura (inter stamina ductum (sc. subtemen) / 
percusso paviunt insecti pectine dentes).

26  Sull’arte del ricamo (acu pingere, pingere) nel mondo antico si rimanda in generale a DAGR IV, 
1, pp. 448-450 s.v. Phrygium opus e a Blümner 1912, pp. 218-219; spunti interessanti sull’interpretazione 
della tecnica si ricavano dalle fonti giuridiche, per le quali si rimanda al contributo di Francesca Scotti, 
in questo stesso volume (pp. 17-20). Per l’utilizzo di pingere, anche senza l’ablativo acu, nel significato di 
“ricamare” si rimanda a ThLL X, 1, 14 (2003), col. 2157 s.v. pingo e a OLD, p. 1380 s.v. pingo (3). In Ovidio il 
verbo viene usato in forma assoluta a indicare le vesti di Bacco ricamate con fili d’oro in met. 3,556 (pictis 
intextum vestibus aurum). Non sembra necessario forzare il valore del termine, con Bömer 1976b, p. 16 e 
con Rosati 2009, p. 25, pensando a un cambiamento semantico e proponendo di riconoscere nel pingere 
acu una “Buntwirkerei”, ovvero una tessitura colorata (in questo senso anche Harich-Schwarzbauer 2016, 
p. 150). Nello stesso episodio della contesa di Pallade e Arachne il verbo viene utilizzato anche ai vv. 71 e 
93. Sulle vestes pictae si veda la rassegna di Sena Chiesa 2011, pp. 201-203. 

27  Sulla questione si veda il quadro di sintesi in Ramírez de Verger 2021, p. 86. Dello stesso avviso 
Bömer 1976, p. 21, mentre in Rosati 2009, pp. 64-65 viene accolta la lectio difficilior constituunt e tuttavia 
tradotta “subito si piazzano di fronte, una di qua e una di là”, come se nel testo ci fosse consistunt. 
Accoglie la lectio facilior consistunt, invece, Bernardini Marzolla 2015, pp. 212-213, con traduzione “subito 
si sistemano una da una parte, una dall’altra”.
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Se ai vv. 55-58 non sembrano esserci dubbi sull’interpretazione di stamen 
come ordito e di subtemen come trama28, resta ambiguo l’uso del termine tela, 
che compare al plurale al v. 54 (gracili geminas intendunt stamine telas) e al 
singolare al v. 55 (tela iugo vincta est, stamen secernit harundo)29. In quest’ul-
timo caso (v. 55) la successione cronologica delle azioni farebbe pensare a 
tela come sinonimo di stamen (ordito)30, mentre al verso precedente (v. 54) 
l’impiego di entrambi i termini nella medesima proposizione apparentemente 
sembrerebbe far escludere una traduzione di tela nel significato di “ordito”, a 
meno che non si traduca stamen con filo31. 

Una soluzione a un tale quesito può venire proprio da una riflessione 
sulla scansione tecnica delle diverse azioni: se il montaggio dell’ordito viene 
indicato al v. 55, sembra difficile che alla stessa azione si faccia riferimento 
anche ai versi precedenti, dove invece appare maggiormente verosimile che 
fossero nominate operazioni preliminari. Al v. 54, in particolare, se si traduce il 
verbo intendo nell’accezione di “coprire, rivestire”32, si deve necessariamente 
rendere l’oggetto telas con “telai” e l’ablativo strumentale stamine con “ordito”, 
ma questo comporterebbe, per l’appunto, un’iterata menzione del montaggio 
dell’ordito, sicuramente indicato, come abbiamo visto, al v. 54. Un’ipotesi 
alternativa, che si propone in questa sede, è dare a intendo il valore proprio 
di “tendere, distendere”33, fargli reggere l’accusativo telas nel significato di 
“orditi” e interpretare stamine gracili come un ablativo di materia retto non dal 
verbo ma dal sostantivo telae, a precisare il tipo di filato, leggero, di cui erano 
costituiti gli orditi stessi34. La traduzione suonerebbe pertanto “preparano due 
orditi con fili leggeri”, ad esplicitare l’azione con la quale dalla matassa il filo 
viene srotolato e organizzato in fili di uguale lunghezza e tensione (operazione 
che in età moderna si fa attraverso lo strumento dell’orditoio). Risalendo al v. 
53, qualora si accogliesse la traduzione di telas con “orditi” ora proposta, con 
la lezione constituere telas avremmo ancora una duplicazione dell’azione della 

28  Si vedano, rispettivamente, OLD, p. 1813 s.v. stamen (1) e OLD, p. 1852 s.v. subtemen, ricordando 
tuttavia che stamen molto spesso indica genericamente il filo (in maniera costante, ad esempio, quando 
viene menzionato a proposito della filatura: cfr., in Ovidio, met. 4,34; 4,221; 8,453; 11,169; 12,475; fast. 2,771; 
ars 1,695; epist. 3,76; 9,79; 19,37; Ib. 244). 

29  Per l’uso del termine si veda OLD, p. 1911 s.v. tela, per una raccolta delle occorrenze ovidiane cfr. 
Deferrari - Barry - McGuire 1939, p. 1929.

30  Contra Bömer 1976b, p. 22, che pensa – a mio parere con argomenti poco convincente – ai due 
montanti del telaio uniti da quello orizzontale. Così anche Rosati 2009, p. 255.

31  Il significato di “telaio” viene accolto da Ramírez de Vergers 2021, p. 86, che sottolinea la 
corrispondenza dell’espressione constituere telas con il greco ἵστανται ἱστούς.

32  Così in ThLL VII, 1, 1934-1964, col. 2116,43-49 s.v. intendo (II, B, 1, b) e in OLD, p. 937 s.v. intendo 
(3b). Si ricorda che Bömer 1976b, p. 22 sottolinea l’assenza di paralleli per il verbo intendere in questa 
accezione (“bethannen”). 

33  Si tratterebbe dell’accezione del verbo registrata in ThLL VII, 1, 1934-1964, col. 2113,14-31 s.v. 
intendo (I, A, 1) e in OLD, p. 937 s.v. intendo (1b).

34  Il sintagma gracile stamen equivale senz’altro ai tenuissima stamina di met. 4,178-179, che non 
superano in sottigliezza le graciles catenae realizzate da Efesto per sorprendere l’amplesso di Marte e 
Venere, o ai levia stamina filati da Leucotoe (met. 4,221). 
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preparazione dell’ordito, mentre la variante consistere avrebbe il vantaggio 
di presentare il momento dell’inizio della competizione, con l’immagine delle 
due sfidanti che si avvicinano, in singolar tenzone, al telaio35. In conclusione, 
pertanto, se si accetta l’ipotesi ermeneutica ora proposta, sia al v. 54 sia al v. 55 
il sostantivo tela sarebbe usato nella medesima accezione di stamen, “ordito”.

L’equivalenza dei due termini tela e stamen va sicuramente esclusa, invece, 
in altri due casi in cui essi sono impiegati nella medesima proposizione: nel 
medesimo libro VI al v. 576, nell’ambito della vicenda di Progne e Filomela 
(stamina barbarica suspendit candida tela), e nel libro quarto all’interno della 
storia delle Minieidi (radio stantis percurrens stamina telae al v. 275). L’azione 
di Filomela, in particolare, può essere compresa solo traducendo tela con 
“telaio”36, evidentemente per sineddoche, mentre nell’azione di Alcitoe con 
stamina telae si fa riferimento all’ “ordito della tela” e pertanto si può ragio-
nevolmente interpretare tela nel senso di “tessuto”, costituita dall’intreccio di 
ordito e trama, nell’accezione più comune del termine, documentata da molti 
altri casi37. 

Al termine di questa rassegna, risulta chiaro che il sostantivo tela sia 
un termine polisemantico, che viene impiegato nel valore proprio di “tela, 
tessuto”, ma anche in quelli traslati di “ordito” e di “telaio”: in particolare, il 
passaggio dal valore di “tela, tessuto” a quello di “ordito” (propriamente 
stamen) è evidente proprio in Ovidio, dal momento che dall’espressione sopra 
richiamata radio stantis percurrens stamina telae (met. 4,275) deriva chiara-
mente, attraverso abbreviazione (il tutto per le parti del tutto), l’altra illa (sc. 
Pallas) etiam stantes radio percurrere telas erudit, che troviamo nel terzo mese 
dei Fasti nella descrizione del Quinquatrus in onore di Minerva, il giorno 19 
(fast. 3,819)38. 

35  Questa accezione del verbo consisto, sulla quale hanno già richiamato l’attenzione antichi 
commentatori (cfr. Ramírez de Vergers 2021, p. 86), avrebbe il vantaggio di mettere in evidenza il senso 
principale del racconto, nella competizione fra gli uomini e le divinità: per il significato “prendere 
posizione, stare”, soprattutto in un contesto militare o giudiziario, si rimanda a ThLL IV, 1906-1909, coll. 
465,68-466,67 s.v. consisto (I, A, 2, b) e a OLD, p. 416 s.v. consisto (6). Mi sembra opportuno rilevare, inoltre, 
che un’eventuale traduzione di constituunt telas con “ergono i telai” riferito a entrambe le contendenti, 
come proposto dallo stesso Ramírez de Vergers 2021, ibid. (“set up their loom”), sembra assolutamente 
poco verosimile, data la complessità dell’operazione. La cosa viene già rilevata da Bömer 1967, p. 21 e 
considerata un elemento per ritenere constituunt lectio difficilior e preferirla a consistunt.

36  Secondo G. Rosati, in Barchiesi 2007, p. 246 tela deve essere tradotto con telaio in Ov. met. 
4,10,275.394; 6,54.576 (inoltre a p. 252 ritiene probabile che vada tradotto con telaio anche nell’espressione 
haerent telae del v. 35); secondo Bömer 1976a, pp. 15, invece, tela indicherebbe telaio in Ov. met. 4,275.394; 
6,54.576. Personalmente limiterei la traduzione “telaio” a Ov. met. 4,35.394 e 6,54.576.

37  Così ad esempio al v. 145, alla fine della storia di Arachne (illa remittit stamen et antiquas exercet 
aranea telas), dove le antiquae telae sono il prodotto della tessitura, o al v. 69 (vetus in tela deducitur 
argumentum) e 127 (ultima pars telae) dello stesso mito. 

38  Si segue il testo dell’edizione di Bömer 1957, pp. 174-175. La stessa abbreviazione ricorre nel verso 
virgiliano arguto tenuis percurrens pectine telas (Verg. Aen. 7,14). 
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L’ordito preparato veniva montato al telaio, legando i fili al subbio, che 
prende il nome di iugum per analogia di immagine39, dopodiché i fili pari veni-
vano separati da quelli dispari attraverso un’asta con funzione di pettine liccio 
(harundo)40. 

A questo punto iniziava la vera e propria realizzazione del tessuto, intrec-
ciando allo stamen legato al telaio il subtemen, ovvero il filo di trama: arroto-
lato intorno al radius (la spola), con un agile movimento di dita esso veniva 
fatto passare attraverso i fili di ordito41, come si evince dall’uso del verbo 
inserere (v. 56), che ricorre anche in un noto passo senechiano relativo alla 
tessitura (già richiamato sopra e su cui si tornerà più avanti)42, e dall’espres-
sione del v. 57 inter stamina ductum43. Le fonti letterarie sembrano dimo-
strare che il subtemen desse il colore alla tela, dal momento che quando si 
parla di purpura si fa riferimento sempre al filo di trama tessuto44 e per questo 
motivo si parla di radii al plurale: evidentemente le spole erano più di una, in 
modo da consentire l’utilizzo di fili di diverso colore45. Dalle stesse fonti lette-
rarie sembrerebbe di poter evincere che il filo d’oro nella gran parte dei casi 
dovesse essere ricamato con l’ago, dal momento che si parla esplicitamente 
di acus46, e tale ipotesi troverebbe riscontro nel brano di Ovidio in esame: dai 
vv. 61-62 si deduce infatti che il filo tinto di porpora era impiegato nella fase 
della tessitura (purpura… / texitur), mentre più avanti al v. 68 si precisa che 
aurum immittitur filis, facendo riferimento a una fase successiva alla tessitura 
stessa, che doveva comunque aver luogo anch’essa a telaio montato. È verosi-
mile, pertanto, che secondo Ovidio il filo d’oro venisse applicato nella fase del 

39  Sul termine, un unicum in tale utilizzo, si rimanda a ThLL VII, 2, 1956-1979, col. 643, 28-29 s.v. 
iugum (I, B, 5, b) e a OLD, p. 981 s.v. iugum (6, a) (cfr. Blümner 1912, p. 141).

40  Su harundo, utilizzata unicamente da Ovidio nell’ambito del processo della tessitura nel valore di 
pecten harundineum, cfr. ThLL VI, 1925-1934, col. 2544,28-29 s.v. harundo (II, G) e OLD, p. 786 s.v. harundo 
(2, e): cfr. Blūmmer 1912, p. 159. 

41  L’agilità del processo viene sottolineata dalla puntualizzazione quod digiti expediunt, in forte 
evidenza in apertura del v. 56, che fissa l’immagine tracciata al verso precedente estendendola oltre 
i limiti dell’esametro ed enfatizzando la fluidità del movimento attraverso la sinalefe. Per il valore di 
expedio nel senso di “sciogliere, dipanare” si rimanda a ThLL V, 1931-1953, col. 1605,35-51 s.v. expedio (I, 
A, 1, a) e a OLD, p. 647 s.v. expedio (1).

42  Si tratta di Sen. epist. 90,20, che prima descrive un telaio verticale a pesi (suspensis ponderibus) e 
parla di subtemen insertum, poi presenta un tipo di telaio più recente - generalmente interpretato come 
telaio verticale a due subbi - citando con una variatio il passo di Ovidio in esame.

43  Il radius si presentava come un bastoncino di legno al quale veniva avvolto il filo di trama: cfr. 
DAGR IV, 2, p. 809 s.v. radius (3), con raccolta delle fonti. 

44  Si pensi, a titolo esemplificativo, al verso tibulliano fulgentem Tyrio subtemine vestem (Tib. 3,7,121).
45  Radii cadono dalle mani della madre di Eurialo nell’apprendere la sorte del figlio (Verg. Aen. 9,476: 

excussi manibus radii).
46  Così a proposito della veste dedicata a Giunone dalle matrone romane in un passaggio dei Punica 

di Silio Italico, dove viene precisato che la mano ha “tessuto” con l’acus (Sil. 7,80-81: acu et subtemine 
fulvo / quod nostra nevere manus, venerabile donum), per cui si può immaginare che a tale tecnica si 
riferisse Virgilio a proposito delle vesti di Andromaca (Aen. 3,483: fert picturatas auri subtemine vestes).
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ricamo (pingere, pingere acu), già richiamata in questo stesso episodio al v. 23, 
e che dovesse sovrapporsi, per l’appunto, al filo di trama47. 

Una volta intrecciati con i fili di ordito, i fili di trama dovevano essere 
compattati fra di loro e questo avveniva attraverso i denti (dentes) acuminati 
di un pettine (pecten), lo strumento utilizzato nella tessitura per addensare 
la tela48. Mediante l’ablativo assoluto costruito con il verbo percutio, Ovidio 
pone l’attenzione sull’azione della battitura del pettine49, mentre nella ripro-
posizione senechiana degli stessi versi, nella quale viene omesso quasi intera-
mente il v. 57, il movimento resta sul verbo paviunt e si attribuisce al pecten un 
altro tipo di caratterizzazione, definendolo latus50.

Questi versi sulla tessitura, ripresi e citati quasi pedissequamente da 
Seneca nell’ambito della descrizione dei due diversi telai verticali (a pesi e a 
due subbi), sono un passaggio cruciale per la comprensione della tecnologia 
antica51: secondo la testimonianza senechiana, in particolare, se nel telaio a 
pesi (suspensis ponderibus) il subtemen veniva compattato dalla spatha (gr. 
σπάθη), nel tipo evoluto di telaio a due subbi esso doveva essere inserito con 
il radius (gr. κερκίς) e battuto dal pecten (gr. κτείς)52. A ben vedere una tale 
distinzione non sembra trovare riscontro nelle fonti letterarie53, anzi da un 
punto di vista tecnologico nel passo ovidiano in esame non ci sono segnali 
lessicali che consentano di individuare il tipo di telaio impiegato54, per cui si 

47  Il riferimento al ricamo con filo d’oro ricorre anche nell’espressione già ricordata pictis intextum 
vestibus aurum di met. 3, 556. La scelta del verbo intexere, che equivale propriamente a intertextere 
“intrecciare” secondo l’accezione seguita in ThLL VII, 2, 1956-1979, coll. 11,29-12,6 s.v. intexo (I, a, 1) 
e in OLD, p. 951 s.v. intexo (1), rimanderebbe proprio all’inserimento del filo d’oro con l’acus fra i fili 
d’ordito, sovrapponendosi a quelli di trama. Un analogo impiego del termine si troverebbe a proposito 
delle lettere ricamate, piuttosto che tessute in trama, sulle tele (e.g. Plin. nat. 13,73: vestibus litteras 
intexere; Apul. met. 11,16: carbasus litteras intextas progerebat). Testimonianze sull’uso di filati in oro nella 
manifattura tessile di età romana sono raccolte da Bedini - Rapinesi - Ferro 2004, mentre una riflessione 
sulle Attalicae vestes, stoffe tessute o ricamate in oro secondo le fonti, è in Chioffi 2004, pp. 90-91. A 
Gleba 2008 si deve un quadro completo, con la raccolta di tutte le fonti, dalle quali si evince che l’uso 
dell’oro nel procedimento di tessitura vero e proprio fosse maggiormente diffuso, da quanto risulta dalle 
fonti letterarie.

48  Per l’uso del termine in ambito tessile cfr. ThLL X, 1, 6, 1991, col. 903, 10-15 s.v. pecten (A) e OLD, 
p. 1315 s.v. pecten (2, a).

49  Lo stesso verbo viene utilizzato da Giovenale a proposito delle lacernae male percussae textoris 
pectine Galli (9,30), mentre il concetto della battitura della trama viene espresso con il verbo ferio da 
Varrone (ling. 5,113), plaudo nell’Appendix Vergiliana (Ciris 179).

50  Cfr. Sen. epist. 90,20: quod lato paviunt insecti pectine dentes. Per la scelta di paviunt rispetto alla 
variante feriunt della maggioranza dei manoscritti si rimanda a Ramírez de Vergers 2021, pp. 87-89.

51  Sul rapporto, problematico, fra Seneca e Ovidio, cfr. Bõmer 1976b, p. 22 e più approfonditamente 
Zago 2009.

52  Così interpretava già Blümner 1912, p. 159, seguito dalla letteratura scientifica (cfr. Zago 2009, p. 65, 
con bibliografia di riferimento).

53  L’uso di spatha in ambito tessile è unicamente attestato nel passo senechiano: cfr. OLD, p. 1798 
s.v. spatha (1, c). Una veloce rassegna delle fonti greche, anzi, mostra la concomitanza d’uso di σπάθη 
e κερκίς (radius), che sembrerebbe contraddire l’affermazione di Seneca. Ringrazio l’amica e collega 
Jessica Piccinini per l’indicazione.

54  Anche in altri passi ovidiani nei quali la tela è definita stans (met. 4,275 a proposito del telaio 
di Alcitoe; fast. 3,819 in relazione agli insegnamenti di Pallade), non abbiamo ulteriori elementi che 
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ritiene necessario mantenere una certa prudenza e astenersi da affermazioni 
basate su attestazioni uniche. 

D’altro canto, la descrizione del disegno delle due artiste fornisce spunti 
di riflessione su altri aspetti tecnici relativi alla lavorazione al telaio. Al v. 85, 
in particolare, si dice che alla fine Pallade addit ai quattro angoli (angulus al 
v. 98) altrettante scene di sfida (certamina)55: il fatto che questi disegni siano 
aggiunti in un secondo momento, a mio parere, appare un’ulteriore dimostra-
zione del fatto che alcune figure fossero ricamate e non tessute e che pertanto 
pingere (v. 93) fosse il verbo tecnico indicante il ricamo con ago. Tutta l’opera, 
infine, doveva essere rifinita con una cornice di rami di ulivo, per la quale ci si 
può chiedere se si tratti ancora una volta di un ricamo o se si debba pensare a 
una fascia applicata, eventualmente tessuta a parte con la tecnica del telaio a 
tavolette56. La risposta potrebbe venire dalla descrizione, simmetrica, dell’o-
pera di Arachne, quando ai vv. 127-128 si precisa che la tela era circumdata 
tenui limbo, con fiori intertexti nexilibus hederis, dal momento che il limbus 
sembrerebbe indicare proprio una sorta di passamaneria applicata57.

Un’ultima riflessione sulla filiera tessile, presentata dettagliatamente nel 
racconto della vicenda di Arachne, si impone nel confronto con il passo dei 
Fasti sopra citato, dove Pallade insegna alle fanciulle il mestiere del lanificio58: 
l’intero processo viene tratteggiato per immagini, in maniera molto sintetica, 
e in particolare la cardatura viene evocata dai ciuffi resi morbidi (lanam mollire 
al v. 817), la filatura dalla conocchia alleggerita (plenas colos exonerare al v. 818), 
la tessitura dalla navicella che si muove veloce attraverso la tela (radio percur-
rere al v. 819) e dal pettine che coi suoi denti stringe il lavoro lasco (rarum 
pectine denset opus al v. 820). Nella scelta del verbo percurro salta subito agli 
occhi la rapidità del processo della tessitura, che troviamo anche nel passo 
delle Metamorfosi in esame, sia nella scelta semantica (digiti expediunt al v. 
53, festinant al v. 59), anticipata a inizio dell’episodio dall’haud mora del v. 53, 

consentano di precisarne le caratteristiche puntuali. Si ricorda, inoltre, che stans potrebbe indicare non 
la verticalità del telaio, come ritenuto da Barchiesi 2007, p. 283, bensì il procedimento della tessitura dal 
basso verso l’alto (cfr. Bömer 1976a, p. 106). Diversamente, l’utilizzo di verbi che indicano una sospensione, 
come suspendere nella descrizione del telaio di Filomela (met. 6,576: stamina barbarica suspendit callida 
tela) e pendere in quella dei telai delle Minieidi (met. 4,395: pendens vestis), lascia ipotizzare un telaio 
verticale a pesi, definiti pondera suspensa nel già citato passo senechiano (Sen. epist. 90,20).

55  Il verbo addere è utilizzato anche nella descrizione dell’opera di Arachne, al v. 110. Secondo Tzachili 
2012, p. 136 l’ordine seguito nella descrizione del tessuto rispecchia quello di una composizione pittorica 
ed è di tipo gerarchico, dalle figure principali a quelle minori. 

56  Su questo tipo di telaio, impiegato nella realizzazione di clavi e bordature, Wild 2008, pp. 473-474, 
con bibliografia.

57  Cfr. ThLL VII, 2, 1956-1979, col. 1402,56-84 (1, a); il termine viene interpretato nel senso di 
“ornamental border” in OLD, pp. 1030-1031 s.v. limbus (a). Per un’analoga occorrenza in Ovidio cfr. 
met. 10,593 (picto limbo genualia). Si tratta dei bordi a soggetto vegetale che caratterizzavano le sopra 
menzionate vestes pictae (cfr. Sena Chiesa 2011, pp. 198-200).

58  Cfr. fast. 3,817-820, nell’edizione del testo di Bömer 1957: Pallade placata lanam mollire puellae 
/ discant et plenas exonerare colos. /Illa etiam stantes radio percurrere telas /erudit et rarum pectine 
denset opus.
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sia nell’andamento metrico, con una netta prevalenza di dattili. Lo spondeo 
in apertura del v. 23, invece, sottolinea la lentezza e l’accuratezza che carat-
terizzano la fase del ricamo, eseguita con filo d’oro (et lentum filis inmittitur 
aurum al v. 68, totalmente spondaico a parte il dattilo del quinto piede)59. La 
contrapposizione fra la diversa caratterizzazione temporale dei due momenti 
è rafforzata anche dalla correlazione illic et … / illic et (rispettivamente ai vv. 
61 e 66), a marcare il contrappunto fra le due fasi, nella rapidità ed energia 
della tessitura60, nella lentezza e delicatezza del ricamo.

In conclusione, possiamo sicuramente ritenere che il quadro che risulta 
dalla descrizione del processo della manifattura, dal pregio dei materiali 
utilizzati e dalla qualità dei tessuti realizzati è senz’altro quello di un’opera di 
artigianato di alto livello, che giustifica pienamente l’interpretazione di ars 
non soltanto come abilità tecnica (techne), ma anche come talento creativo e 
di eccellenza artistica. L’utilizzo preciso e puntuale del lessico tecnico, inoltre, 
testimonia in Ovidio la piena conoscenza dell’arte della lavorazione della lana 
e una consapevolezza specifica delle diverse fasi del processo tessile.
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